
                                                      William Xerra, VIVE (1976) 
    Nel suo imperdibile saggio narrativo Invisibile pittura (Editrice Magma, 1973) Corrado Costa ha scritto di William Xerra: “Preso da 
vertigini di stanchezza, ogni gesto di William Xerra era la simulazione del suicidio. Come se l’enfatica, permanente morte continua 
dell’arte dovesse essere celebrata con i funerali dell’artista. Nelle sue mani un libro diventava morbido, da tenere sotto la testa, con gli 
occhi chiusi. Dentro il libro la poesia circola perennemente su se stessa, come un disco fallato, appoggiandosi ora su una variante ora 
sull’altra. La pittura è una poesia completamente luminosa dedicata all’occhio. Chiusa fra due palpebre pesanti di gommapiuma, centrata 
su una pupilla centrale che, come un filtro, fa colare la luce, le immagini nelle parti interiori. Con un durissimo lavoro le tavole della 
poesia subiscono ora il movimento irrazionale e meccanico dei flippers. La pittura è stata cancellata, l’oggetto è un flipper che non 
calcola più i dati e le somme delle partite, ma scombina il senso delle frasi, i segni grafici, le calligrafie. Meno di così è anche troppo.” 
   Forse Costa esagerava un po’ nel parlare di “morte dell’arte” e di “suicidio dell’artista”, ma certo è che l’assenza, l’invisibilità 
dell’opera è un concetto costante nel percorso dell’artista piacentino, attivo in campo internazionale ormai da mezzo secolo (è nato nel 
1937) che ha trovato in una prima fase nella formula “VIVE” attinta dalla terminologia tipografica  la chiave simbolica per indicare il 
recupero di un qualcosa che si era cancellato, e quindi annullato, restituendogli così vitalità espressiva e forse significato.  
   Il libro qui riprodotto, pubblicato dalle Edizioni Geiger nel 1976 con il numero 39 della collana “sperimentale” intendeva appunto 
essere una codificazione di quel modus operandi cui l’introduzione di Arturo Carlo Quintavalle (uno dei critici che con Pierre Restany 
hanno dato più credito all’opera di Xerra), fornisce adeguato spessore. VIVE è il terzo di quattro libri d’arte pubblicati da William Xerra 
nella più articolata e “geigeriana” in senso stretto (si pensi alla derivazione del nome della casa editrice dal rilevatore di radioattività, da 
noi traslato sulla sperimentazione totale in campo letterario e artistico) delle nostre collane: in precedenza erano già usciti All’altra 
estremità del campo, libro-oggetto del 1970 (con testi di Ferdinando Albertazzi, Giorgio Celli, Arrigo Lora Totino e Antonio Porta), e 
Oltre l’immagine riflettente, nel 1973 (con interventi di Giorgio Di Genova e Pierre Restany); in seguito, nel 1978, apparve Area di 
riporto, con nota critica di Italo Mussa. 
   In una seconda fase, iniziata nel 1998 dopo una serie di esplorazioni  ad ampio raggio, con sempre sullo sfondo l’esperienza della 
poesia visuale e saltuarie peregrinazioni in quella sonora, Xerra ha adottato la formula “IO MENTO” al posto di “VIVE”, ma con il 
medesimo intento di mascherare per svelare. Su questa serie di opere recenti le edizioni “il Verri” hanno pubblicato nel 2009 il bel 
volume Gli amori di William Xerra con nota critica trilingue di Elisabetta Longari, che così riassume il senso del nuovo logo xerriano: 
“L’IO MENTO serve a introdurre nella composizione quel che non c’è e non potrebbe mai rientrarvi: il resto, l’altra faccia della 
medaglia, il contrario; a dare conto della inevitabile parzialità e relatività di ogni affermazione, posizione, visione”. Di questo libro 
daremo ampiamente conto nei prossimi mesi in una diversa sezione del sito. 
Maurizio Spatola 
 
 



 
William Xerra impegnato nella performance VIVE, Pavia, 1980. (Foto Fabrizio Garghetti) 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


